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Un interessante articolo di Gian
Paolo Crescisullarivista"Prospet-
tive nel mondo", relativo al contri-
buto della «gestione cattolica» del-
latelevisione allacrescitaculturale
del paese, ci offre l'occasione per
approfondire uno dei problemi di
fondo dell'Italia di oggi.

Cresci espone - senzadubbio a
pieno diritto - i giudizi molto favo-
revoli pronunciati dalla stampa
specializzata straniera, specie
americana, suiprogrammi cultu-
ralimessi in ondadalla TVitaliana
durante la «gestione cattolica». Ci-
talaspecialistaAdrienne Mancia
di NewYork: «È da11966 chela Rai-
TV [..] hadato aunapolitica
lungimirante, moderna e stimo-
lante. [...] Il fatto che abbia saputo
così mirabilmente utilizzare le ri-
sorse creative del cinema perla re-
alizzazione di sceneggiati, docu-
mentariefilmsperimentali, sipre-
senta sia come sfida sia come mo-
dello daseguire perle reti televisive
americane». E Van Dyke, direttore
del Museo d'Arte modernadiNew
York: «E così altamente positiva
ne i riguardi dei film prodotti dall a
RAI-Tv l'opinione dei critici televi-
sivi americani, che abbiamo deciso
dipresentare ogni anno unaretro-
spettiva dei film della RAI stessa,
che finorai soli telespettatori ita-
liani hanno avuto lafortunadive-
dere».

Cresci fa notare inoltre come
«sarebbe superfluo scomodare
MarshallMcLuhanperdimostrare
che è statalatelevisione aspianare
i limiti che ancora all'inizio degli
anni'60 dividevano l'Italiain una
serie ininterrottadi piccolivillaggi
isolatine' loro provincialismo cul-

turale». Come, appunto grazie alla
televisione, oggi tutti i cittadini
comprendanooralalinguaitaliana
anche se non tutti la parlano cor-
rettamente: «Dove non erano riu-
scitiperdecenniil servizio militare
e l'istruzione obbligatoria, caratte-
rizzati appunto dall'unità lingui-
stica, riesce invece in brevissimo
tempo latelevisione». Come inol-
tre questo mass-media - a diffe-
renzadialtriqualicinemae stampa
- abbiaevitato l'osceno, la coprola-
lia (o parlare stercorario) e il vili-
pendio.
II peso dei mass media
Tutto ciò è vero edè esatto (l'osce-
no è comparso in televisione solo
da quando la Rete 2 è passata in
mani socialiste): lo riconosciamo
dunque volentieri. Il problema pe-
rò, secondo noi, non  questo: ilve-
ro problema sta amonte diquesto,
nonché delle innegabili capacità
profe ssionali dei cattolici che ope-
rano alla TV, di cui Cresci dà un in-
teressante elenco.

Aparernostro ciò di cuii cattoli-
ci - e in particolare le autorità poli-
tiche responsabili - hanno manca-
to, sta nel fatto che non hanno af-
ferrata l'enorme importanza nel
nostro tempo dei mass media in
generale, e del mezzo televisivo in
particolare. Si pensi che - come fa
notare Jean Francois Revel - una
solaoradi trasmissione televisiva
ha lo stesso effetto sul pubblico di
unlibrobest sellerconunatiratura
dicentomilacopie: ciò implicache
i po sti di re spons abilit à alla T V so-
no altrettanto importanti-perla
sorte della comunità - del posto
peresempiodiPresidente del Con-
siglio dei ministri, o diPresidente
dell a Repubblica. I politici re spon-
sabili avrebbero quindi dovuto de-
stinarvi anche persone non solo

Per il ventennale della morte dell'autore
del "Cavillo posso"viproponiamo una riflessione
sulla tv che scrisse per 1,'Ordine"ne11978
Vedeva la sua parte politica poco incisiva
nel gestire il piccolo schermo rispetto alle sinistre

professionalmente preparate, ma
ingradodifarfronte alle pressioni
altrui, e di sviluppare un incisivo
discorso nostro, autonomo.

Insommapreoccupiamocipiù
che del pluralismo (che infondo è
discorso altrui), dellalibertà (che
è discorso nostro). E lalibertà- co-
me laintendiamo noigrazie alle il-
luminazioni che ci vengono dal
Vangelo - presuppone laverità: la
quale non tollera silenzi, o distor-
sioni, nemmeno a fin dibene (per
antifascismo eccetera).
Di fatto cos'è accaduto? Che i

cattolici della TV non essendo in
grado di fare un discorso autono-
mo, hanno finito col lasciarsi sem-
pre più condizionare dal discorso
della cultura radical-marxista, al
punto da far mancare al pubblico
idatiobiettiviperungiudiziovera-
mente libero. Già abbiamo portato
- all'inizio diqueste nostre chiac-
chierate collettori -l'esempio del-
l'enorme differenzadi spazio riser-
vato d a l l a T Vitaliana adue dittatu-
re indue piccolipaesiugualmente
lontani danni: quellafascistain Ci-
le e quellacomunistainCambogia
Malgrado laprima abbiaprodotto
complessivamente 6.800vittime
(dichiarazione - appunto alla Tv
italiana- del capo comunistacile-
no Corvalan) e la dittaturacomu-
nistain Cambogia invece due mi-
lioni e mezzo di vittime, per ren-
derciedottideicrimini dellaprima
la T V h a spe so in que sti anni centi-
naiadiore; aquellidellasecondaha
riservato soltanto qualche ora, e in
orari di poco ascolto. (Anche oggi
se parla della Cambogia  solo per
riferire le sue beghe con il Vietnam,
e nonperrendere edotto ilpubbli-
co della suatremendarealtà inter-
na, digranlungalapiùtragicadel

nostro tempo: cosicché ancoraoggi
questa realtà finisce con l'essere
per la gran maggioranza degli ita-
liani come inesistente).

Allo stesso modo la TV si è com-
portatacontutte le realtàpiù scot-
tanti del nostro tempo: si pensi al
quasi assoluto silenzio sul definiti-
vo fallimento del marxismo nei
luoghi in cui se ne è tentata l'attua-
zione, e l'insistenza invece nell'il-
luminare -come preme aimarxisti
- il nostro pubblico sulle pecche
delle società occidentali.

Quest'ultima illuminazione -
purché non così insistente e asfis-
siante - potrebbe essere in sé posi-
tiva, a condizione però che si fac-
ciano conoscere bene col dovuto
equilibrio, anche le pecche di gran
lunga maggiori delle società «so-
cialiste». E a condizione - poiché
ogni societànellaconcezione cri-
stianaè per l'uomo, e nonviceversa
-che si renda anzitutto veramente
di pubblica ragione lo sterminato
numero diesseriumani cheilvano
tentativo di «costruire il comuni-
smo» è costato in URSS, in Cina e
altrove nel no stro tempo. I cattolici
presenti alla televisione non han-
no mai fatto questo discorso - di
aderenzaallarealtàtutt'interae al-
laverità, che avrebbe dovuto essere
il loro - ma troppo timorosi delle
ipocrite accuse avversarie di «ac-
centramento», di «arroganza del
potere» e di «settarismo», hanno
sempre fatto un discorso di com-
promesso.Poco allavoltaaderen-
dovi a un punto tale che si è visto
uno dei loro uomini più influenti,
Angelo Romanò, presentarsibella-
mente alle ultime elezioni nella li-
stacomunista. (Romanò, che pure
era stato assistente diMarioApol-
lonio all'UniversitàCattolica [...]).
Mortifere utopie
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Untale comportamento dellatele-
visione ha finito col rendere più
difficile agli stessi capi comunisti
che hanno afferrato bene il falli-
mento delle società dell'Est [...] di
pilotare le loro masse fuoridalma-
re magnum di quelle mortifere
utopie. Se ciò che sa Berlinguer e
che saCarrillo lo sapessero anche
i giovani delle frange estremiste
(certo sarebbe occorso un lavoro
di anni per farglielo sapere), non
assisteremmooggiatantitentativi
di ribaltamento puro e semplice
del sistema ad opera dei giovani, e
in conclusione non avremmo un
terrorismo così condizionante la
vita dell'intera nazione.

Questo molto (troppo) inbreve,
per ciò che concerne i tremendi
aspetti negativi. Circa i positivi ci
limiteremo afarnotare che sei cat-
tolici impegnati alla televisione
avessero fatto il discorso cristiano,
la popolazione cristianadel paese
nonvedrebbele sue idee «ghettiz-
zate» come succede ora. E il suo
modello L.] sarebbe stato -nelcorso
delle grandi trasformazioni di que-
sti ultimi decenni - proposto alla
gioventù allaparicol modello pro-
gressista e rivoluzionario, che è
stato praticamente l'unico.
No n ci s embra giu sto chiudere

questo discorso senza ricordare
una nostra esperienza personale
allatelevisione, che ha avuto luogo
annifa, inoccasione dellarappre-
sentazione a Roma di una nostra
operadrammatica. Poiché l'opera
("Processo e morte di Stalin"), che
stavaper essere datadallacompa-
gniadiDiego Fabbri, avevaincon-
trato il giudizio favorevole di uomi-
ni come Raul Radice - allora pre Bi-
dente dell'AccademiaNazionale di
Arte Drammatica- e il giornalista
LuigiBarzini (i quali avevano assi-
stito addirittura con passione alle
prove), la TV aveva deciso diregi-
strarlae di trasmetterla: ricordia-
mo ancoral'entusiasmo nostro e di
tutti gli attori, quando Fabbri ci co-
municò formalmente la notizia.
Dopo la prima rappresentazione
però, mentre i giornali liberi ("Os-
servatore Romano"intesta") usci-
vano coi giudizi più favorevoli, le
cronache teatralidellastampaco-
munista e socialista furono addi-
rittura un concentrato d'insulti.
Ciò bastò perché la TV (teorica-
mente inmano ai cattolici) nonvo-
lesse più saperne di trasmettere
l'opera. Di lì a pochi mesi essa tra-
smise invece (dopo avere provve-
duto a sceneggiarlo, visto che non

si trattava neppure d'un lavoro
drammatico) il libro in cui Davide
Lajolo - direttore de "L'Unità" -
narravalapropriaedificante con-
versione dal fascismo al comuni-
smo. [...].

II matrimonio di Eugenio Corti nel 1951 con Vanda dei Conti di Marsciano. celebrato da don Carlo Gnocchi

Eugenio Corti scRirroR_

L'autore
Eugenio Corti (Besana

in Brianza, 21 gennaio 1921-
4 febbraio 2014) esordì

con "I più non ritornano",
diario della ritirata

di Russia edito prima
da Garzanti e poi da Mursia,

ma la sua fama è legata
in particolare a "II cavallo

rosso" (Ares, 1983),
romanzo che attraversa
la storia del Novecento

dal '40a1'74

I cattolici
hanno mancato

nel non aver
afferrato
l'enorme

importanza
del mezzo
televisivo

nel nostro tempo

Questo articolo
Corti collaborò

con "L'Ordine" tra il '78
e gli anni Ottanta quando

era il quotidiano della
Diocesi di Como e Sondrio.

Questo articolo
uscì il 27 aprile 1978
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